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IL LIBRO/ "MICROCOSMO SICILIA" DI SALVO GUGLIELMINO

Sicilia, una miniera d'oro
abbandonata: perché
í1 turismo non porta voti
Pubblichiamo un estratto del li-
bro '3licrocosmo Sicilia" - Rub-
bettino Editore

dl SALVO 606LIELIAINO

a Sicilia è una terra che va
scoperta attraverso l'incon-
tro con la sua gente, il giro-

vagare tra paesi incontaminati,
spesso appollaiati su montagne
inaccessibili, ma tutti con chiese
maestose, cortili eleganti, palarti
di pietra gialla, decorati da ignoti
scalpellini, che si sgretolano per
la crudeltà della natura e l'incuria
dell'uomo.
Gomitoli di strade scoscese, in

culli tempo sembra essersi ferma-
to, tra sedie e tavolini fuori dai
portoni e panni stesi ad asciuga-
re, mentre il profumo di paste,
arancini, olive abbrustolite sulla
brace si sposa, quasi si contami-
na, con quello dell'aria.
Sono davvero tanti, bellie diver-

si i borghi di Sicilia. Andrebbero
visitati tutti, uno per uno. Sono
fucine di civiltà, approdi di popoli
e storie, luoghi incantevoli, sulle
colline osul mare, dove si possono
gustare piatti semplici ma con un
sapore unico, frutto di antiche ri-
cette del mondo contadino o della
consuetudine deipescatori sicilia-
ni, fermandosi ad ammirare il
paesaggio che intride di sé uomi-
ni, comunità, città e cose. Queste
possono sembrare frasi retoriche.
Da depliant turistico. Non è un ca-
so se in sei edizioni del Concorso "I
borghi più belli d'Italia" ben quat-
tro sono stati i paesi vincitori sici-
liani: Petralia Sottana, Gangi,
Montalbano Elicona e Sambucadi
Sicilia. Senza contare Palazzolo
Acreide, in provincia di Siracusa,
penalizzata ne12019 dal voto della
giuria (di parte) dello stesso con-
corso dopo aver stravinto al tele-
voto.
IL TRISMO OCCUPA SOLO
100MILALAVORATORI
Eppure in Sicilia il turismo dà

lavoro solo a circa centomila per-
sone su un totale di occupati che si
aggira attorno a un milione e
mezzo di lavoratori. Ogni anno
migliaia di giovani siciliani van-
no a farei mestieri più umili e fati-
cosi in Inghilterra, lavorano negli
alberghi francesi o degli Emirati
Arabi, i cuochi più bravi sono emi-
grati in America, in Russia, in Ci-
na, persino in Sud Africa. Tutti, a
parole, a decantare le grandi op-
portunità turistiche della Sicilia,
salvopoi scoprire i luoghi piùbelli
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Tra palazzi storici lasciati all'incuria, G ln~'basso
autostrade incompiute e ferrovie
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sto un baraccone sconnesso. Enti

a un binario, chi investitebbe nell'isoa? Pi aziende.   ore s i a-
tiorganizzatoribizzarri,unafolla
di istituzioni e di iniziative che a
loro volta pullulano di dirigenti,
impiegati, segretarie, autisti,
uscieri, la maggior parte dei quali
non sapevano cosa fare e come si
potesse trattenere un turista in
zona. Prima dell'esplosione del
Covidin Sicilia ci sono stati in me-
dia ogni anno circa5 milioni di ar-
rivi. Calcolando che un turista
spende fra vitto, alloggio, viag-
gio, escursioni, una media di 300
curo al giorno, significa un incas-
so di circa 2 miliardi l'anno. Sono
soldi che oggi servono pratica-
mente a far sopravvivere l'isola.
Ma questo non basta. Si potrebbe-
ro fare molti più introiti, più svi-
luppo complessivo, redistribuire
più ricchezza. Da anni si ripete un
ritornello avvilente al quale dan-
no voce molti politici. «La Sicilia,
prima regione in Italia, al pari del-
la Lombardia, per numero di siti
Patrimonio Unesco (sono nove),
potrebbe vivere di solo turismo,
soprattutto culturale». Bellissimo
slogan.
IL BEL SOGNO
E LA DELUDENTE REALTÀ
Peccato che sia solo un sogno

che nasconde una deludente real-
tà: l'antico, inarrestabile degrado
rappresentato in modo evidente
dai 300 luoghi d'arte dell'isola
sempre sbarrati, negati al turi-
smo, Palazzi storici, giardini, aree
archeologiche, tutti inarreaaibili.

Difficile visitare anche i musei
"aperti". Perfino i più importanti,
come Palazzo Abatellis di Paler-
mo, riducono l'orario proprio nei
giorni festivi: una regola avvilen-
te che riguarda, in realtà, anche
buonaparte dei musei italiani. Co-
me ha ben documentato 11 Gior-
nale dell''Arte.com" nell'elenco
impressionante delle 868 opere
"incompiute" in tutta l'isola, in re-
stauro a passo di lumaca o a lavori
bloccati senza un perché, un nu-
mero cospicuo riguarda proprio il
patrimonio culturale siciliano in-
visibile. Incredibile ma vero.
A queste realtà si aggiungono

le tante aree archeologiche inac-
cessibili (il 30%, distribuite in tut-
ta la Sicilia), perché abbandonate
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dell'isola selvaggiamente distrut-
ti dalla speculazione dalla incom-
petenza, con uno sperpero di de-
naro incredibile, ignoranza, ma-
lafede.
Chi volete che venga a investire

in Sicilia in queste condizioni? Pa-
lazzi storici circondati da palazzi-
ne totale abbandono che cadono
a pezzi, autostrade incomplete da
50 anni ed in uno stato pietoso,
ponti che crollano, spazzatura
ovunque, con 1'59% dei quasi
1.500 chilometri della rete ferro-
viaria a binario unico, i convogli
sulla linea Siracusa-Catania-Mes-
sina più lenti che in passato, le
429 corse regionali contro le
2.396 della Lombardia e. i treni
con un'età media di 19,2 anni con-
tro 13,3 del Nord. Cosa sognano i
turisti italiani e soprattutto stra-
nieri di trovare nella loro vacanza
fn Sicilia? Il turista chiede solo co-
se civili che un Paese civile do-
vrebbe essere in condizione di po-
ter garantire. Anzitutto delle au-
tostrade comode e sicure, ferrovie
veloci, approdi sicuri per le navi o
gli aerei. E poi alberghi comodi,
mare senza inquinanti o veleni,
spettacoli, legalità. Lo Stato, la
Regione, i Comuni, la politica
hanno saputo garantire tutto

questo in Sicilia? La risposta pur-
troppo è no. Il turismo non porta
voti. E chi campa di voti in Sicilia
l'ha capito bene da un pezzo. E
questo vale anche per la nuova
classe dirigente dell'isola.
'UN'OCCASIONE PERDUTA
Abbiamo permesso la distruzio-

ne delle riviere negli angoli più
belli dell'isola, a Fontane Bianche,
lungo la spiaggia catanese foro ad
Agnone, sulla costa di Tindari,
sugli arenili a sud di Ragusa e
Agrigento. Basta un alito di vento
o un filo di corrente perché nei
golfi più affascinanti del Mediter-
raneo, a Mazzarò, Letojanni, Isola
Bella, Giardini Nasce, arrivino
migliaia di sacchetti di plastica,
bottiglie, immondizie. Ma anche
arrivare in Sicilia resta un proble-
ma: l'alta velocità ferroviaria si
ferma a Salerno, le tariffe aeree
sono sempre più elevate, i treni lo-
cali e i prezzi dei pernottamenti
non sono concorrenziali. Chi arri-
va in auto, sullo stretto di Messi-
na, subisce nel mese di agosto an-
cora alcune ore di attesa este-
nuante per il traghetto, con le file
che cominciano ben prima del ca-
sello di Villa San Giovanni. Molte
spiagge sono devastate, sporche,
spesso abbandonate ai teppisti.
Abbiamo 1.039 chilometri di co-
sta, una varietà di insenature e
golfi che non hanno eguali in tut-
to il Mediterraneo e per metà ab-
biamo coperto il panorama di co-
struzioni ignobili, villette misera-
bili, baracche, condomini, molti
dei quali costruiti persino su aree
demaniali. Un'occasione persa
per migliaia di giovani Fliniliani 
che invece di emigrare in Germa-
nia, Belgio, Canada, Australia,
avrebbero potuto trovare un loro
percorso di lavoro e di crescita
nell'isola. Parliamo di tante opere
pubbliche mai realizzate che
avrebbero potuto servire gli eser-
cizi turistici, il commercio, l'agri-
coltura, la ristorazione e accresce-
re il livello civile e sociale della po-
polazione II turismo avrebbe po-
tuto essere, insomma, l'attività
fondamentale dell'economia sici-
liana. Eppure per decenni è rima-

e chiuse o da anni in perpetuo re-
stauro. Oltre la metà di tutti i mu-
sei e siti archeologici siciliani non
sono accessibili ai portatori di
handicap- barriere architettoni-
che, montasmle fuori uso, caren-
za di ascensori.
Perfino la celeberrima Villa Ro-

mana del Casale a Piazza Armeri-
na, sito Unesco dal 1997, non ha
ancora un percorso completo per i
disabili. E pare davvero inconce-
pibile che al Teatro Greco di Sira-
cusa un portatore di handicap
debba uchiedere la chiave all'in-
gresso o al custode" per andare al-
la lontana toilette. È pur vero che
il turismo culturale in Sicilia è
cresciuto del 9,37% neg i ultimi
dueanni. Ma seconsideriamoi da-
ti delle presenze nei 77 siti cultu-
rali regionali siciliani siamo ben
lontani dalle presenze in altre lo-
calità blasonate come Pompei, il
Museo Egizio di Torino o la Galle-
ria degli Uffizi di Firenze. Il pro-
blema in Sicilia non sono tanto i
siti archeologici più famosi anche
all'estero, come la Valle dei Tem-
pli di Agrigento, il Teatro antico
di Taormina, le aree archeologi-
che di Siracusa, Selinunte, Sega-
sta. Ilproblema è che non cresce o
diminuisce, invece, la frequenta-
zione dei musei, che sono vittime
di scarsa cura e di una promozio-
ne e valorizzazione inadeguate.
Per mancanza di quei servizi indi-
spensabili, non si riesce a portare
il turista in tante altre grandi e
piccole località sicdhana che meri-
tano il giusto interesse. Sono ri-
tardi storici, frutto di scelte sba-
gliate, omissioni, ruberie. Le
spiagge e le bellezze della Tunisia,
del Marocco o dell'Egitto costano
meno delle eccellenze dei nove siti
Unesco siciliani e delle tante altre
meraviglie trascurate dell'isola.
La realtà purtroppo è questa. Una
verità che fa molto male, soprat-
tutto agli stessi siciliani Tutti i
parametri economici e sociali in
Sicilia oggi hanno il segno meno.
E il Covid ha peggiorato questo
quadro già barcollante. Persino
Federico di Svevia, l'antico, orgo-
glioso Re di Sicilia, oggi, forge,
non pronuncerebbe più la famosa
frase: «Non invidio a Dio il Paradi-
so, perché sono ben soddisfatto di
vivere in Sicilia".
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